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I
congressi dei partiti democrati-
ci sono i luoghi dove si con-
frontano, anche con asprezza,
posizioni ideali e politiche
contrapposte. L'unanimismo,
nei partiti, è la tomba della de-
mocrazia. E l'esperienza inse-
gna che ai dirigenti politici ar-
recano più danno i caporali os-
sequienti che gli amici critici.
Mi muove invece la drammati-
cità delle condizioni in cui ver-
sa il nostro sistema politico e
la consapevolezza che il tem-
po a nostra disposizione si sta
esaurendo .
Ho contato ventuno partiti,
dodici per il centrosinistra e
nove per il centro destra; e
può darsi che me ne sia sfuggi-
to qualcuno. La frammenta-
zione già propria del nostro pa-
ese è stata esasperata da un si-
stema elettorale varato dalla
destra per impedirci di gover-
nare. Questa frammentazione
indebolisce i governi, delegitti-
ma i partiti ed i loro gruppi di-
rigenti, rende difficile resistere
alle lobbies più forti, aumenta
la rissosità, fa prevalere l'inte-
resse di partito su quello della
coalizione e del Paese, impedi-

sce la selezione delle priorità.
Dalla crisi alla decadenza il
passo è breve. Il crollo può es-
sere determinato proprio dall'
incapacità delle classi dirigen-
ti di affrontare e risolvere i pro-
blemi che hanno portato alla
crisi. Per molto tempo abbia-
mo ritenuto che fossero suffi-
cienti le riforme istituzionali.
Non sarò certamente io a ne-
garne l'importanza. Ma i mali
del sistema politico si curano
con le riforme della politica.
La costruzione nel centrosini-
stra di un grande partito che
mobiliti al servizio del Paese
energie, intelligenze, capacità,
oggi divise da superabili stecca-
ti, è quello che serve per uscire
dalla crisi e per fare le scelte co-
raggiose che sinora non abbia-
mo operato con la necessaria
determinazione. Se il progetto
comincerà a prendere vita, sa-
rà inevitabile che nasca anche
nel centrodestra un disegno
analogo: i vantaggi per l'inte-
ro sistema politico saranno
evidenti.
Sul nuovo partito sono dub-
biosi quei compagni che temo-
no la cancellazione della loro
identità politica. Il nostro par-
tito, con tutti i suoi difetti, ha
costituito per milioni di perso-
ne, forse anche per te e per
me, non una espressione orga-
nizzativa ma un orizzonte di
vita. Bisogna ascoltare le pre-
occupazioni dei militanti, ri-
spondere alle loro domande,
disegnare un percorso e un tra-
guardo che non significhi per

nessuno liquidazione della
sua vita politica e dei suoi idea-
li. Per questo è bene che si lavo-
ri tutti insieme per dare alle po-
sizioni che sostengono il pro-
getto caratteri e contenuti ca-
paci di mobilitare iniziative ed
entusiasmi, capaci di ricondur-
re tutti a quel senso di respon-
sabilità nazionale che nei mo-
menti difficili è stata la nostra
dote migliore.
Non stiamo chiudendo il libro
della nostra storia. Ne stiamo
scrivendo un nuovo capitolo
che può essere decisivo per tut-
ta l'Italia.
Se ci presentassimo con tre
mozioni, due delle quali divi-
se non dall'obbiettivo finale,
ma sul modo di arrivarci e sui
contenuti specifici, non aiute-
remmo né la riflessione né il
dibattito. E poi: chi ci dice che
siamo separati su questi aspet-
ti? A me sembra più opportu-
no lavorare perchè ci sia un'
unica mozione dei favorevoli
e battersi da ora perchè questa
mozione abbia dentro di sé la
garanzia che nel nuovo parti-
to i valori ideali e le aspirazio-
ni della sinistra non precipiti-
no in un indistinto contenito-
re democratico, ma abbiano la
loro identità e la loro piena cit-
tadinanza. Non proponiamo
improbabili pretese egemoni-
che, ma siamo contrari a re-
missioni subalterne. E' un
compito difficile. Dobbiamo
trovare un equilibrio tra la ne-
cessità di costruire un partito
unico e l'esigenza di non di-

sperdere identità, appartenen-
ze e valori di ciascuna delle for-
ze che concorrono all'impre-
sa, antiche e giovani.
Un partito non è un insieme
di gazebo e primarie sotto lo
sguardo paterno del leader,
chiunque esso sia. Ma è del tut-
to superata l'antica forma par-
tito fatta di clero che spiega, in-
terpreta, dirige, santifica, con-
danna e fedeli che ubbidisco-
no ed evangelizzano. La solu-
zione potrebbe consistere in
un "partito plurale", costituito
attraverso un patto che con-

senta alle diverse forze che lo
compongono di mantenere la
propria identità all'interno di
un comune disegno strategi-
co.
Possiamo discuterne prima
della presentazione di una mo-
zione che dividerebbe il cam-
po dei favorevoli all'impresa
senza, a mio parere, che se ne
intravveda la necessità?
Chiedo scusa a te e agli altri
compagni per la franchezza;
ma decenni di impegno comu-
ne ci hanno insegnato a diffi-
dare delle mezze verità.
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Caro Angius, ripensaciSe Bush dice: non fate
l’amore, fate la guerra

La Finanziaria
le bugie della destra
e il nostro balletto

Cara Unità,
lastragrandemaggioranzadei lavoratori italia-
ni, con la Finanziaria 2007, avrà dei benefici.
Eppuresipercepiscechetra lagentestariscuo-
tendo successo la tesi-menzogna della destra,
secondo la quale, questo è il governo che au-
menta le tasse. La destra usa la solita tecnica,
già ampiamente collaudata, di ripetere una
bugia ossessivamente fino a che non entra
nella coscienza della gente, trasformandosi in
una verità anche se non lo è. Questo governo
dicentro-sinistra,comeilprecedente, staripe-
tendo errori di comunicazione, anche se tali
errori a suo tempo erano stati riconosciuti. Io
come elettore di centro-sinistra, non adden-
trato nei meccanismi della politica, forse con
ingenuità mi chiedo: perché abbiamo un go-
verno di centro-sinistra e una informazione
ancora, quasi totalmente, in mano alla de-
stra? Perché questo balletto di cifre, smentite
e controsmentite sulla Finanziaria? Perché
esponentidiquestogovernorilascianodipro-

pria iniziativa dichiarazioni ai mezzi di infor-
mazione contro la maggioranza di cui fanno
parte, spesso bellicose, isteriche e inquietanti,
senza prima confrontarsi con i colleghi, evi-
tandoildisorientamentodichihadato lorofi-
ducia attraverso il voto?

Luigi Cotrufo

Ce l’hanno con la Finanziaria
ma hanno paura
del conflitto d’interessi

Cara Unità,
questa destra ha giurato una lotta a morte al
governo Prodi. E lo fa in maniera pericolosa,
alternando le lusinghe alla piazza. Il governo
nella sua faticosa tenuta, tenta di aggiustare i
guasti lasciati in eredità dai «creativi demago-
ghi», dagli «interessati incompetenti»; e an-
che lavora, per dare una faccia più decente al-
la stessa destra una volta che Berlusconi e la
sua ideologia avrà sgombrato. Questa destra
vede il pericolo mortale che le incombe una
volta che la Finanziaria sarà approvata. Per-
ché, dopo, Prodi potrà governare per tutti i 5
anni fisiologici. E in questi anni ci sarà tempo
per una buona legge sulla pubblicità e la co-
municazione libera, e una buona legge sul
conflitto di interessi. Questo è il bersaglio ve-
ro e unico di questa destra. Ecco perché que-
sta destra drammatizza tanto una Finanziaria
dovuta, e sostanzialmente buona. Allora se
questa è la partita che si gioca dentro e fuori il
Parlamento, è possibile che assistiamo quasi
impotenti alla Vandea che ci è stata promes-
sa. Tenteranno di portare in piazza l'Italia de-
gli italiotiedeglievasori. Sarebbecosì impossi-
bile scaldare i cuori e i motori, dell'Italia che

nonhamollatoallaprepotenza,dell'Italiadel-
leprimarie,magariconunagrandemanifesta-
zione popolare a sostegno di questo governo,
il migliore nelle condizioni date, sulla base di
una passione tuttora viva in tanti, e così bene
rappresentata dalla lettera di Sabrina Ferilli?

Giorgio Riparbelli

Un anno fa le primarie
oggi l’indifferenza...
Che cosa ci è successo?

Cara Unità,
appena un anno fa siamo stati partecipi di un
grande evento democratico che sono state le
primariechehanno datoautorevolezza a Pro-
di.Oggiassistiamoaduntiroalbersaglio inde-
corosoe il tuttopassa tra l’indifferenzadiqua-
si tutti.Manonmiaspettavoche incosìbreve
lasso di tempo si passasse dalla mobilitazione
del 14 ottobre 2005 ad una annoiata indiffe-
renzadioggi, consentendoad una«destra» di
diventare protagonista del dibattito politico,
proponendo governissimi ed altro. Lo stesso
scandalo delle intercettazioni verso esponen-
ti politici tra cui Prodi passa come una notizia
qualunque. In altri momenti in due ore si sa-
rebbero riempite le piazze noi.

Daniele Papi, Sesto Fiorentino

Morti sul lavoro: il grido
di dolore di quel medico
e il nostro urlo: «Basta»

Cara Unità,
la lettera del dottor Andrea Bagaglio, medico
del lavoro, è emblematica della situazione in
cuisi trovaadoperare ilpersonaledeivarienti

prepostiallavigilanzasullecondizionidi sicu-
rezza nei luoghi di lavoro. Il suo dichiararsi
«stufo di andare a raccogliere morti e feriti nei
cantieri e in generale nei posti di lavoro» è un
chiaro segnale di quanto le «azioni» siano an-
cora lontano nella loro efficacia e nella loro
quantità e qualità dalle tante, troppe, parole
che in questi mesi si sono spese sulla vergo-
gna delle «morti bianche».
I numeri parlano da soli e sono quelli pubbli-
cati nella pagina Lavoro&Sicurezza di Artico-
lo21.info dove si legge: «Dall'inizio dell'anno
ad ora, per lavoro, ci sono: 875 morti, 875602
infortuni, 21890 invalidi». È una mattanza
che come Paese non possiamo più permetter-
ci,per il suocostosociale,per le responsabilità
politicheemorali cheinveste,per il sentimen-
to di sdegno che ciascuno di noi dovrebbe
provare davanti a questi numeri.
È tempo di dire basta, il mondo del lavoro è
stanco delle parole di circostanza che seguo-
no regolarmente il giorno dopo il fatto.
In un Paese la cui Costituzione nell’articolo 1
affermache lanostraèunaRepubblica fonda-
ta sul lavoro, la sicurezza nei luoghi di lavoro
devetrovaredignitàespazionelleprioritàdel-
le azioni di governo, deve avere lo spazio che
simeritanellepaginedeiquotidianiper infor-
mareesensibilizzarecostantementealproble-
ma la pubblica opinione perché solo cittadini
e lavoratori informati e consapevoli possono
vigilare sulla qualità del proprio lavoro, sulle
condizionidi sicurezza incui svolgonolapro-
priaattivitàpergarantireatuttiunlavorosicu-
roedignitosoedinquesto letuepagineposso-
no avere un ruolo fondamentale.
Con le ultime di questi giorni in edilizia sia-
mo a quota 211 morti (dato Fillea-Cgil) e il

2006 non è ancora chiuso, mi chiedo quanti
ne dovremo ancora contare perché «la strage
silenziosa» diventi una priorità mediatica da
prima pagina e una emergenza politica?
Aspetto risposte ed intanto continuo a muo-
vere il pallottoliere convinto che qualcuno
prima o poi ne risponderà moralmente, sono
stanco ed umiliato di questa conta ma non
rassegnatoe continueròa battermiper ildirit-
to al lavoro sicuro, al lavoro dignitoso, alla vi-
ta per ciascuno di noi.

Claudio Gandolfi, Bologna

L’alluvione di Firenze
e «Il Ponte»
di Enriques Agnoletti

Caro direttore,
nel libro sull'alluvione di Firenze in vendita
conl’Unità, forsehounpo'pasticciatonei rin-
graziamenti. Rimedio subito. «Il Ponte», la
preziosa rivista di Piero Calamandrei, dopo la
tragedia, realizzò un bellissimo numero spe-
ciale. Calamandrei non c'era più da molti an-
nie la rivistaeraormai,nella suatotalità,quel-
ladiEnzoEnriquesAgnoletti: cioè fatta, tra fa-
tiche e difficoltà, «a sua immagine e somi-
glianza». Fu dunque lui, con i collaboratori, a
realizzare quel numero speciale con l'anima e
il cuore. Nel libro sull'alluvione, spiego tutto
questoconabbondanzadidettagli,mavoglio
ripeterlo anche qui. Non c'è altro. Grazie.

Wladimiro Settimelli

«Niente sesso senza
matrimonio: il

messaggio, rivolto non
solo ai teenagers ma a tutti
gli adulti sotto i 30 anni, fa
parte delle nuove linee
guida
dell'amministrazione Bush
per i programmi
pro-astinenza che
entreranno in vigore nel
2007». L'ho letto su Il
Corriere della Sera e ho
provato un attimo di
sincero sbalordimento:
possibile che il numero
uno della nazione numero
uno di questo mondo
sull'orlo di una crisi di
nervi, con tutto quello che
ha - o dovrebbe avere - per
la testa, perda tempo a
ficcare il naso nella vita
affettiva dei giovani? E poi:
ha senso predicare il
matrimonio come
condizione necessaria per
consentire la relazione, per
così dire, completa,
quando da decenni impera
l'istituto del divorzio?
Allora, giù la maschera:
togliamo anche il diritto
sancito dalla legge a disfare
le unioni nate dalle nozze.
«L'anno scorso - informa
ancora il Corsera 46 Stati
americani hanno chiesto
fondi federali per
finanziare programmi pro
astinenza». Dunque non si
tratta di incoraggiare i
matrimoni, bensì di
scoraggiare la
consumazione dell'atto. Lo
slogan non è: sposatevi,
farete sesso sicuro
legittimo e procreativo.
Bensì: se proprio volete
fare sesso prima sposatevi,
ma se non fate sesso del
tutto, è meglio. Mi chiedo
quale strategia persegua il
“povero” Bush: l'estinzione
della razza americana per
assenza di copulazione? Se
sì, vuol dire che davvero i
suoi legami con la famiglia
Laden (bin) sono robusti,
quel che non ha fatto Al
Qaeda lo faranno i
neo-con (alla francese:
neoc...i), impedendo la
procreazione, pur di
impedire la ri-creazione. Se
invece, come pare più
probabile, si tratta soltanto
della folle propaganda di

un leader che sta per essere
rimosso, sarebbe
interessante capire perché
proprio quello e non un
altro. Si rivolge all'anima
bacchettona dei wasp di
prima generazione ormai
estinti da un paio di secoli?
Punta su un elettorato
over-sessanta, magari
invidioso del pene degli
under trenta? E a che cosa
corrisponderà il crollo
guidato della libido? A un
rilancio fastoso del
mercato delle armi? Una
cosina tipo: «non sperate
nella coppia, sparate nel
mucchio»? O meglio
ancora: «non fate l'amore,
fate la guerra», per
ricordare uno slogan dei
ruggenti anni sessanta. E, a
proposito di anni sessanta,
sentite che cosa scrive
Mario Draghi su la
Repubblica: «mezzo secolo
fa, in una Italia in marcia
verso il benessere, era la
parsimonia dei suoi
cittadini a finanziarne la
crescita. Ancora a metà
degli anni settanta, a
fronte di una spesa per
investimenti pari al 26%
del reddito nazionale lordo
disponibile, il risparmio
privato superava il 30% ,di
cui oltre due terzi dovuti
alle famiglie: la loro virtù
risparmiatrice era coltivata
e celebrata come valore
sociale». Adesso
risparmiare, certamente,
non va più di moda, fa
troppo “travet”,
piccoloborghese all’alberto
sordi. Oggi vanno di moda
i belli, spreconi e gaudenti.
La domanda è: qualora il
salvadanaio, ormai
souvenir da modernariato,
tornasse in auge, ce la
farebbero le famiglie
italiane, taglieggiate da un
costo della vita in crescita
costante, a mettere da
parte qualche euro? Si
potrebbe provare a
finanziare un programma
di astinenza dal
consumismo, per andare a
vedere. Sempre meglio di
quell'altra (astinenza). In
fondo, il congiungersi
carnale, non è sempre
stato definito «il teatro dei
poveri»?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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FRA LE RIGHE
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L
o dicevano, quando inau-
guravamo scuole, parchi
e biblioteche nei favolosi

primi cento giorni e nei primi
anni dell'amministrazione Bas-
solino.Simbolodelrinascimen-
to fu la restituzione alla città di
unasplendentepiazzadelPlebi-
scito. "Napoli ladeforme,Napo-
li l'incurabile, la disperata, il re-
cinto ribollente, amarissimo
del degrado. E adesso, di colpo,
Napoli la rinata, Napoli la sfol-
gorante. La sue sterminate diffi-
coltà sopravvivono, tutte. Ma
da qualche settimana questo
luogodi fastosemeraviglieritro-
vatesembrasomigliarepochissi-

mo alla patria dei De Lorenzo e
dei Pomicino. Si intuiscono le
emozioni di un riscatto non so-
lo di superficie ma di coscien-
ze", così scrisse Donata Righetti
su La Voce, allora diretta da In-
droMontanelli,quandolapiaz-
za fu inaugurata.
PiùancoradipiazzadelPlebisci-
to, simbolo del rinascimento e
della speranza fu il progetto Ba-
gnoli. L'idea era di trasformare
l'Italsider in occasione per risar-
cire la città degli spazi e delle
qualità urbane negate da qua-
rant'anni di uno sviluppo urba-
no criminale, fatto di cemento
e di asfalto (le sostanze che nel-
la coscienza nazionale defini-
scono l'identità di Napoli mo-
derna). Ci volle coraggio (come
ce n'era voluto per piazza del

Plebiscito). Non fu facile far ac-
cettare la nostra impostazione
daunaculturapoliticachevede-
va lo svilupposolonella confer-
madi improbabili attività indu-
striali. L'idea vinse a furor di po-
polo,perprimiglioperaie il sin-
dacato. Ma sono passati dieci
anni dall'approvazione del pro-
getto e della nuova Bagnoli
non c'è traccia. Procede stenta-
tamenteun'operazionediboni-
fica chenon finiscemai. La spe-
ranzaèdiventataunoscandalo.
Da tempo ho il sospetto, forse
un po' più del sospetto, che, in
effetti, il mondo politico napo-
letano aspetta la volta buona
per rimettere tutto in discussio-
ne. Tre anni fa, la candidatura
di Napoli a ospitare la Coppa
Americaparevafattaapostaper

farsaltare, impunementeoqua-
si, il progetto Bagnoli. Una ca-
tervad'incompetenti, economi-
sti, giornalisti, architetti in lista
d'attesa,da allora continua a di-
vulgare sconfortanti vacuità, a
ripetere che 120 ettari di parco
pubblicoaBagnoli sonoun'esa-
gerazione,chequello spaziode-
veesseredatosubitoachi sa far-
lofruttare,che ilportafogliovie-
ne prima del verde pubblico,
che il comune di Napoli non
può sprecare le poche risorse di
cui dispone per contentare i ca-
pricci di qualche anima bella.
Perciò è morta la speranza.
Le ragioni di ciò che sta succe-
dendo a Napoli sono comples-
se e sarei uno stolto se pensassi
che basta rimettere mano con
determinazione al progetto Ba-

gnoliper trovare il bandolodel-
la matassa. Bagnoli è solo un
esempio.Ma serveper ricordare
cheaNapolic'èstataunaradica-
lemutazionedelpensieropoliti-
co, che io non so spiegarmi.
Capisco che gestire (peraltro
male) l'esistente è più facile che
costruire un difficile futuro e
che ci si è illusi così di rischiare
meno, ma mi pare una spiega-
zione troppo semplice. Certa-
mente non è possibile tornare
indietro e sono convinto che si-
ano ormai indispensabili dolo-
rosi cambiamenti, anche al ver-
ticedelpotere locale,per restitu-
ire credibilmente ai napoletani
la legittima aspirazione a vivere
in una città normale. Senza di
che non è possibile fuggire da
Gomorra
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